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Il naso di Giacometti e la pittura puzzolente
CARLO ALBERTO BUCCI

C i vuole naso per orientarsi
nell’arte contemporanea di fi-
ne Novecento. In giro ci sono

odori che depistano i ficcanaso. Più
che cattivi odori (trattandosi di co-
sa vera, autentica, la puzza è sem-
pre ben accetta), sono odori ambi-
gui.

Prendete Martin Maloney, ad
esempio. Il giovane artista e critico
inglese espone fino al 7 novembre
nella sua prima personale italiana,
presso Claudia Gian Ferrari, a Mi-
lano. La mostra si intitola «Con-
versation Pieces». Può sembrare un
omaggio alla pittura anglosassone
del Settecento che del chiacchieric-

cio tra signorotti e damine ha fatto
un genere pittorico. E invece i col-
loqui di Maloney sono tratti dalla
gay life londinese: terzetti uomini
seminudi, in pelle nera, borchie e
catene.

Anche la pittura, grazie a dio,
non è quella del bel tempo che fu.
Maloney non riconosce come un
valore la buona pittura, passata e
recente. Si riconosce invece, come
ha scritto nell’ultimo numero di
«Flash Art», in quella formazione
di giovani artisti inglesi che pro-
pongono autentica «Bad Painting»;
della «cattiva pittura» ne è anzi il
teorico. Nonostante il cattivo gu-
sto, sembra che i suoi quadri vada-
no a ruba sul mercato. È entrato a
far parte della raccolta di Charles

Saatchi e ha partecipato un anno fa
alla celebre mostra londinese «Sen-
sation». Maloney, inoltre, esporrà
in novembre alla galleria In Arco di
Torino nella collettiva di pittura
inglese curata da Luca Beatrice, sa-
cerdote della nostrana «B-pain-
ting» anche detta «pittura spazza-
tura».

I quadri di Maloney sembrano
usciti dalla mente di Jean Dubuffet,
il teorico (più di cinquanta anni fa)
dell’«art brut». Solo che Dubuffet
cercò nelle immagini realizzate da
incolti e alienati quel grado di
spontaneità e quella forza espressi-
va (ingenua o sincera) che mancava
al raffinato mondo delle belle arti.
Ma Maloney ingenuo non lo è af-
fatto. Invitato a Roma da Cristiana

Perrella, lo scorso 18 settembre ha
tenuto una conferenza all’Accade-
mia Britannica. Mostrando diapo-
sitive, ha spiegato che gli interessa
trasportare la storia della pittura
dentro la sua semplice quotidianità:
nel ragazzo che si prepara due uova
c’è Velázquez fritto nelle abitudini
alimentari mattutine; nel maschio
disteso sul lettino della sua came-
retta, sostiene, c’è il «Cristo morto»
di Mantegna; ci sembra poi di vede-
re il celebre battezzando che si to-
glie il camicione, quello del «Batte-
simo» londinese di Piero della
Francesca, nell’amante piegato che,
nelle «Conversation Pieces», si cala
le braghe.

Ma siamo o non siamo dentro la
logica logora del frammento e della

citazione cari al postmoderno? Ori-
ginalità e progresso sono effettiva-
mente parole ormai vuote. E malo-
ney non riconosce loro alcun valo-
re. La sua meta è l’autenticità. E la
cerca attraverso una musa «anti-
graziosa»: poco importa se ha cen-
t’anni e più. «Cattiva pittura» vuol
dire «niente pittura»: del resto, chi
inserirebbe un piatto di pastasciut-
ta scotta in un libro di alta cucina?
L’operazione di Maloney sembra
appartenere ad un contesto, più che
pittorico, di arte «concettuale». E
della più fredda. Lo si capisce anche
da un particolare dei suoi quadri: il
naso. A Roma Maloney ha detto
che non sa dipingere i nasi: per
questo li fa piatti, o disegna solo le
narici. Omettendo il naso, Maloney
priva i suoi personaggi della forza:
«Le orecchie hanno un carattere
prettamente passivo – ha scritto
Alberto Savinio in «Maupassant e
l’altro» - a differenza del naso che,
lui, ha carattere prepotentemente

attivo e anzi pugnace».
Jean Clair nel suo delizioso sag-

gio sul «Naso di Giacometti»
(Donzelli) sostiene che nella celebre
scultura in gesso del ‘47 l’artista
svizzero - dando forma a private vi-
cende sospese tra Eros e lutto - fece
in modo che un cranio, «attributo
della morte», esibisse «un naso,
simbolo dell’organo della genera-
zione». Del resto, che il naso sia il
fallo che non ci preoccupiamo di
nascondere nei pantaloni lo dicono
diverse opere d’arte e di letteratura,
e molte maschere apotropaiche.

Ai personaggi di Maloney man-
cano i «genitali facciali» non per-
ché sono femminei, ma perché sono
sterili: è assente in loro, e in lui, la
componente più primitiva, selvag-
gia, la più animale. «Cattiva pittu-
ra» che dà corpo a forme fredde e
sterili. Andando a naso, direi che
questa strada non ci porta da nes-
suna parte, men che meno nell’arte
del Terzo millennio.

P a d o v a Palazzo Venier ospita da domani un omaggio alla grande collezionista: in mostra quadri, appunti, arredi, progetti di lavoro
Nelle intemperanze e nella genialità di una protagonista del secolo c’è il senso di un rapporto possibile fra cultura e affari
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Il doppio bacio
di Hayez
■ Una mostra del pittore romanti-
copereccellenza,organizzatanel
luogocheluistessodecorò.«Dalmi-
toalbacio»èiltitolodell’esposizione
incorsoPalazzoZabardelladiPado-
va.Cinquantadipintiegliaffreschi
cheilpittorenatoaVeneziarealizzò
perdecorareilPalazzodellacittàve-
neta,presentatialpubblicoperla
primavoltadopoilrestauro.Nella
mostra,cheresteràapertafinoal10
gennaio‘99,sonoesposteanchele
dueversionidel«Bacio»,quelladi
Brerael’altra,chefuinviatanel
1867aParigi,icuicoloririchiamano
lebandieredell’ItaliaedellaFrancia.

S embra cinico dirlo, ma tra i
funesti esiti del naufragio
del Titanic nel 1912 non va

annoverata la scomparsa di Ben-
jamin Guggenheim, magnate
chedoveva la fortunadi famiglia
alle miniere dell’Ovest america-
no. La figlia Peggy ne ereditò le
ricchezze, fatto che le permise di
diventare una delle più attive e
lungimiranti collezioniste del se-
colo.Quadriescultureeranouna
passione di famiglia, visto che lo
zio Solomon, fin dal 1937 aveva
istituito una fondazione a soste-
gno dell’arte di Kandinsky e
Mondrian,sfociata,di lìaduean-
ni, nell’apertura a New York del
Museo dell’Arte Non-oggettiva,
poi consacrato nel noto edificio
progettatodaWright.Pernones-
sere da meno, ma più concreta-
mente coinvolta nel mercato,per
poter incidere sulle lineedi ricer-
ca dei giovani emergenti, Peggy
inaugura a Londra nel 1938, con
una mostra di Cocteau, la galle-
ria Guggenheim-jeune, soprat-
tutto sensibile ai surrealisti. La
scelta non era del tutto pacifica
all’epoca e specie in Inghilterra.
Non intimorita da un negativo
bilancio finanziario, con la guer-
ra passa a New York, dove apre
sulla 57a strada la famosa Art of
this Century, uno dei fulcri ne-
gli anni Quaranta dell’avan-
guardia internazionale. Nel
1948, Peggy si trasferisce a Ve-
nezia, espone fortunosamente
la propria collezione al Padi-
glione greco alla Biennale di
quell’anno, e la insedia, dopo
un tour promozionale a Firenze
e Milano e nei Paesi Bassi, a pa-
lazzo Venier dei Leoni, dove
abita fino alla morte nel 1978.

Oggi, palazzo Venier costi-
tuisce uno dei poli portanti del-
la rete espositiva che, a partire
dalla casa madre di New York
e con Bilbao e Berlino, ha fatto
della Guggenheim Foundation,
assieme al Getty di Malibu, uno
dei casi più clamorosi di impre-
se destinate a un’incentivazione
di cultura pari al ritorno in ter-
mini di redditività commercia-
le. In occasione del centenario
della nascita della sua ultima
proprietaria, il palazzo ospita
dal 29 settembre, proveniente

da New York, la mostra
«Omaggio a Peggy Guggen-
heim», un’iniziativa fascinosa,
atta a situare, nel suo contesto
di storia del gusto e di fortunati
frangenti di incontri umani e
intellettuali, una collezione
d’arte contemporanea esempla-
re fra quelle, rare, disponibili al
pubblico in Italia. Basti scorrere
i libri degli ospiti di Peggy, ora
esposti per la prima volta, fitti
di motti, schizzi, financo brevi
frasi musicali, per rendersi con-

to quanto Peggy, ora da galleri-
sta spregiudicata, ora da mece-
nate abbia magnetizzato le in-
telligenze più fervide, estrose, o
disperate, di un ventennio chia-
ve, dagli anni Quaranta ai Ses-
santa.

Da subito Peggy si avvale di
consiglieri autorevoli: a Londra,
Herbert Read la convince del
valore didattico di un investi-
mento nel collezionare, destina-
to a ricadere in un sostegno fi-
nanziario per le giovani leve. A

New York, gli esuli dalla dia-
spora europea, Ernst, Breton,
Mondrian, le comunicano le
doti intuitive per scovare ricer-
che tali da prefigurare il futuro
e da suscitare nel pubblico ine-
diti orizzonti di aspettative.
Peggy inaugura mostre profeti-
che come «L’arte delle donne»
o «L’arte dei folli»; fa allestire
gli spazi della propria galleria
in modo coinvolgente, pareti
concave, luci fluorescenti, qua-
dri appesi per aria - esempi del-

l’arredo sono ora presenti a Ve-
nezia. Finanzia, con regolare
contratto, a proprio rischio, un
giovane pittore alcolizzato, Ja-
ckson Pollock, che proprio nel
gigantesco dipinto murale com-
missionato nel 1943 per il nuo-
vo appartamento di Peggy spe-
rimenta quel dilatato respiro
spaziale che lo condurrà poi al-
l’Action Painting, gestuale e
sgocciolata. Il suggeritore die-
tro le quinte è Duchamp che
consiglia l’impiego della tela,
invece dell’affresco, e che al
momento dell’installazione ne
taglia sbrigativamente il rotolo,
troppo lungo.

Al suo sbarco in Europa, nel
dopoguerra, Peggy sconcerta
per un’eccentricità che dal radi-
calismo della collezione - allora
dai più definita «il carrozzone
Guggenheim» - si estende ai
modi del comportamento come
del guardaroba. Ma a Venezia
intuisce con chi solidarizzare: i
giovani del Fronte Nuovo delle
Arti, Vedova, Santomaso e Piz-
zinato di cui acquista il quasi
astratto «Il Primo Maggio». Sal-
vo poi donarlo nel 1950 al Mu-
seum of Modern Art di New
York, delusa per averne scoper-
to la carica ideologica, inqui-
nante a suo avviso - e in clima
di incipiente maccartismo - la
ricerca formale. Fa ancora una
scoperta, quella di Tancredi,
per molti versi simile a Pollock.
Soprattutto Peggy dissemina la
propria collezione con doni
sparsi nei musei, allora ancora
periferici, della provincia ame-
ricana (da noi ne beneficia la
Galleria d’Arte Moderna di Ro-
ma, che ne riceve l’unico Pol-
lock di proprietà pubblica in
Italia).

Una storia avvincente, che
merita una messa in scena ade-
guata. Fino a febbraio, un alle-
stimento particolare avvicenda
a Venezia le opere appartenenti
a Peggy con varie di Solomon,
in licenza da New York, e con
quelle della collezione Mattioli,
concesse per un prestito a lun-
go termine. Fra cubismo e futu-
rismo, astrattismo e surreali-
smo, il Novecento non poteva
esser meglio rievocato.

Peggy Guggenheim a Venezia
Una grande casa per il Novecento

MARIA GRAZIA MESSINA

Hayez.
Dal mito al bacio
Padova,
Palazzo
Zabardella.
Fino al 10
gennaio.

R o m a
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I Sette Colli
di Leopardi
■ I personaggi e le strade di Roma,
leistituzioniegliavvenimenti,così
comelivisseecommentòGiacomo
Leopardi.Nellamostraallestitaal
MuseoNapoleonicodiRomafinoal
10dicembreecuratadaLuigiTrenti
eNovellaBellucci,sonoespostelete-
stimonianzedeisoggiorniromani
delpoeta.Unrapportospessoproble-
matico,tessutoinunaretedirappor-
ticongliintellettualidellacapitale.
Autografi leopardiani,alcunidei
qualiinediti, immaginidei luoghi
percorsi,poesie,ritrattideiperso-
naggidelmondodellaculturanella
RomadellaRestaurazione.

Leopardi
a Roma.
1822-1833
Roma, Museo
Napoleonico.
Fino al 10
dicembre.
Ore 9-19,
domenica
9-13,30
lunedì chiuso

A s c o l i P i c e n o Omaggio
a Peggy
Guggenheim
Venezia
Palazzo Venier
fino
al 10 gennaio
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Gli angeli
di Licini
■ Le opere dell’ultimo periodo di
OsvaldoLicinisonoinmostraal
CentroStudiOsvaldoLicini,a
MonteVidonCorrado(AscoliPice-
no),percelebrareilquarantennale
dellamortedelpittoremarchigiano
nelsuopaesenatale.Lamostraècu-
ratadaElenaPontiggiaedEnrica
TorelliLandini.NeglianniCin-
quanta,l’artistanotoperlasuopar-
ticolareformadiastrattismoinseri-
scenelleformesinuosecheevocano
deisuoipersonaggidasogno,anche
piùcontenutegeometrie.Itemisono
isoliti:gliAngeliribelliegliAngeli
Aquiloni,iNotturni,iSerpenti.

Osvaldo Licini:
gli anni
Cinquanta
Monte Vidoni
Corrado (Ap)
Fino all’11
novembre.
Ore 16,30-20,30
lunedì chiuso. R O M A ◆ A m e r i c a n A c a d e m y

Cy Twombly scultore «tondo»
T o r i n o ◆ M u s e o d e l l a M o n t a g n a

Prìncipi e re sulle vette

28LIB06AF07
I NIZIO DI STAGIONE espositiva

dell’American Academy in Rome
a dir poco folgorante, riprende

con una mostra-evento dedicata a Cy
Twombly, uno degli artisti contem-
poranei americani più importanti
che, come omaggio alla sua lunga
permanenza in Italia, paese dove ha
creato la maggior parte dei suoi lavo-
ri, espone la suaattività di scultore.A
dire il vero più che «americano» Cy
Twombly si può definire «romano».
Arrivò a Roma nel 1957 per restarvi,
catturato dal clima artistico che si vi-
veva a Roma, crocevia di vere e pro-
prie avanguardie artistiche e dalle at-
mosferesegnichesuimuri,vereepro-
priepalpitazionidiparole. Fuamma-
liato dalle atmosfere che si respirava-
noa RomaanniCinquantaeSessanta
- gli artisti della «Scuola di Piazza del
Popolo» Angeli, Festa, Schifano, Lo
Savio, Uncini, Salvatore Scarpitta e i
galleristi checreavanotendenzafuori
dagli ismi europei e modaioli come
La Tartaruga, Liverani, Bruno Sar-
gentini, Gaspero del Corso, Appia
AnticadelgrandepoetaEmilioVilla -

che rapirono anche galleristi come
LeoCastelli,Sonnabend.

La mostra comprende una selezio-
ne di sculture, - sette inedite che per-
corronolasuacarrieradal1980adog-
gi eunaacui l’artista sta lavorando in
questo periodo, concepita apposita-
mente per l’esposizione - rappresen-
tative di questo fondamentale, anche
se poco conosciuto, settore della sua
creazione.Lesculturesonosenz’altro
una derivazione dell’immagine mo-
nocroma dei quadri dell’artista: intri-
ganti scribilli, scarabocchi intrisi di
colore automaticamente riferiti allo
svolazzo furente, gestualedeibambi-
ni quando sul foglio bianco «pensa-
no» scrivendo,unacasa ounprato, la
madre e il padre o campiturevortico-
sedi spazi colmidi colore. Lamanife-
stazione si articola in una conferenza
con l’ausilio della proiezione di dia-
positive, tenuta da Martha Boyden e
il poeta greco Demosthenes Davve-
tas, che parleranno dell’opera di
Twombly e una pubblicazione un li-
bro (un leporello), progettato dallo
stessoartista. Enrico Gallian

A ltezze reali, re e regine, qualche
imperatore, principi ereditari o
quasi, duchi e nobildonne foto-

grafati mentre arrampicano in sesto
grado, sciano in quota, attraversano
nevai, esplorano angoli remoti del glo-
bo terracqueo. Lo facevano, lo fanno
per sentirsi «all’altezza»? Potrebbe es-
sereunabattuta,maAmedeodiSavoia
duca d’Aosta ne propone un’interpre-
tazione più impegnata: «Il nascere di
sangue blu costituisce un privilegio
forse ingiusto, e allora la montagna
può essere vista come una sfida, una
prova di sé, comedire almondo: vede-
te, in fondo questo privilegio che ab-
biamo ricevuto nonèdel tutto immeri-
tato». Convintissimo sostenitore di
questa tesi (del resto è parte in causa),
Amedeo d’Aosta è il curatore della
mostra «Picchi piccozze e altezze reali,
ricordi alpini» che al Museo nazionale
della montagna, intitolato a un altro
Savoia, Luigi Amedeo, riunisce150 fo-
tografie, stampe e incisioni in cui le te-
stecoronateesibisconolaloropassione
perlealtevette.

Una rassegna insolita, curiosa, con

molti «pezzi» del tutto inediti che l’im-
provvisato ma abile curatore ha scelto
negli archivi del palazzo reale di Bru-
xelles o raccolto grazie ai rapporti di
parentela più o meno prossima o di
amicizia con altre dinastie, d’Europae
non soltanto; ma interessante, anche,
per ripercorrere le tappe di un’epoca,
da metà Ottocento in poi, che è stata
prodiga di mutamenti profondi nella
storia e nelle singole vicende dellemo-
narchie. Avvio soft dai campi di sci,
con l’imperatrice Farah Diba sorpresa
dall’obiettivo sul punto di ruzzolare
nella neve mentre accanto corrono le
immagini di tanti e tanti principi inva-
canza. Poi ecco le tracce di un rapporto
con la montagna molto più intenso, ea
tratti avventuroso. E allora sfilano le
immagini del duca degli Abruzzi,
grande scalatore, sul Karakorum nel
1909, in Etiopia nel ‘28, l’attestato ono-
rifico che gli era stato rilasciato all’ini-
zio del secolo al ritorno dalla spedizio-
nepolare:dai ricchigiochi si arrivaalla
passione. Anche per i nuovi mondi...
Comeperognimonarcachesirispetti.

Pier Giorgio Betti

R o m a
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Il barocco
di Sir Mahon
■ Cento disegni e ottanta dipinti
rigorosamentebarocchi,raccoltinel
dallostoricodell’arteecollezionista
ingleseSirDenisMahon,sonoarri-
vatiaRoma,dopoesserestatiesposti
aLondra,perlamostrachesiapreil1
ottobreallaFondazioneMemmo,a
PalazzoRuspoli.LucaGiordano,
NicolasPoussin,PietrodaCortona,
iCarracciealtri, ilgiovanestudioso
iniziòlaraccoltaneglianni‘30ac-
quistandounquadrodelGuercino,
quandoilbaroccononeradimoda.
SirDenisMahonlasceràlasuacolle-
zioneprivataallaNationalGallery
diLondraeaimuseidiDublinoe
Edimburgo,maanchesetteopereal-
laPinacotecadiBologna.

Cy Twombly
Sculture
Roma
American
Accademy.
Dal 28
settembre
al 15
novembre.
Da martedì
a sabato
ore 11-18

Picchi
piccozze
e altezze
reali
Torino
Museo
nazionale
della montagna

Alla scoperta
del barocco
italiano.
La collezione
Denis Mahon.
Roma,
Fondazione
Memmo,
Palazzo Ruspoli.
Dal 1 ottobre
al 15 gennaio.
Tutti i giorni
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